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 “BUEN VIVIR”


APRITE LE PORTE DELLE VOSTRE CASE!    di Grazia Grillo

Con questa lettera io chiedo alle comunità religiose che conosco o con le quali ho avuto qualche contatto di fare quello che Monsignor Luigi Di Liegro aveva invitato a fare negli anni ’70 , di essere presenti e di aprire le porte delle proprie case di accoglienza ai/alle migranti e ai profughi, perché possano essere accolti...Migranti e profughi che non vogliono rimanere nel nostro paese, ma vogliono poter andare a lavorare in Francia, Germania, dove spesso hanno già dei loro parenti.
Quest’invito e questa preghiera sono animate dalla fede e dalla speranza. Voglio “sperare” nella convinzione che ciò che stiamo facendo avrà successo. La speranza è la certezza che ciò che stiamo facendo ha un significato che abbia successo o meno (Vaclav Havel)
Questa è una lettera aperta, perché obbedisce a una voce interiore. Mi dico: ascolta! ascolta e guarda! Ascolta e parla!
Mi sento “interrogata, chiamata “ dal volto dell’altro. Dai tanti volti.
“Io sono, eccomi!” lo dice Lévinas,in un modo così chiaro ,.. “Il prossimo mi riguarda non perché è come me o perché appartiene al mio stesso genere, ma perché il suo volto, nella sua forza, nella sua nudità, è per me un appello, un richiamo che impedisce di restare chiuso in me stesso,di essere indifferente , di auto-possedermi, il volto dell’altro mi chiama,e chiamandomi, mi decentra..”.
Chiedo ascolto. Chiedo di lasciar fiorire l’umanità che mantiene saldi,che mantiene la dignità. Chiedo che l’indignazione sia la forza che mi fa essere presente ed operosa per riuscire a essere presente in quello che mi sgomenta e riuscire a riconoscere che stiamo facendo molto sforzo noi e loro.
Chiedo di interrogarci, di sostenere le comunità cristiane perché si mettano in dialogo , a disposizione delle associazioni che vogliono e tentano di garantire i diritti umani, e di farsi da tramite e da mediatori.
Chiedo di interrogarmi insieme agli amici/le amiche, come donna, come cristiana e come adulta e di continuare a guardare insieme la realtà. Con amore e con speranza.
 

Grazia

Chi ha avuto o sa di esperienze di accoglienza in tal senso, attuali e non, potrebbe scrivere al Cipax, perché consideriamo una buona pratica condividere "buone pratiche".
La "fecondità" - di Patrizia Morgante -
I miei auguri di Natale, sono auguri di fecondità…
Magari tu come me, per vari motivi, non hai generato figli, e quindi potresti sentire che la fecondità non ti appartiene, è parola per chi ha figli, per chi ha “dato” vita. Ognuno di noi non ha generato per... scelta personale, per vocazione religiosa, la vita ha voluto così, ancora aspetti... Al di la della ragione, sento che la fecondità sia un’esperienza più ampia di generare figli. E quindi scrivo anche a te madre o padre.

Io mi sento feconda quando mi apro alle occasioni della vita, quando non ho paura e permetto alla vita di scorrere, di circolare, di “usarmi” perché altre/i abbiano vita. Siamo feconde/i quando scorgiamo segni di speranza che fanno intravedere vita, movimento, incontro. Mi sento feconda quando non scappo davanti alle sfide, quando non mi chiudo all'incontro, al conflitto. Mi sento feconda quando, pur consapevole delle mie ferite interne, mi lascio toccare dentro senza timore.

Mi sento feconda quando una parola o un gesto di qualcuno aprono porte dentro di me. Mi sento feconda quando accetto di non essere il centro del mondo e lascio parola e spazio all'altro; quando credo che siamo più della somma delle parti che ci compongono; quando ascolto questa sete di relazione e di infinito che mi abita.

Mi sento feconda quando permetto alla vita di stupirmi, di meravigliarmi. Mi sento feconda quando sento che un progetto, un'idea, un anelito prende forma dentro di me e trovo spazi per “darlo alla luce”... Mi sento feconda quando una persona mi dice grazie per qualcosa di cui non sono consapevole o quando un sorriso nasce da una mia parola o gesto. Mi sento feconda quando posso offrire un nuovo punto di vista…

Mi sento feconda quando credo fortemente in un valore e combatto perché si realizzi. Mi sento feconda quando non ho paura di mostrarmi per ciò che sono, quando dico il mio punto di vista pur consapevole di essere minoranza. Mi sento feconda quando ho pazienza che i semi diventino frutti, anche se io non li vedrò. Mi sento feconda quando accetto con umiltà che non tutti i semi diventino frutti.

Mi sento feconda quando accetto i “dolori del parto” perché qualcosa abbia luce…

Patrizia Morgante
Ho 41 anni... è una fase in cui godo dei tanti frutti seminati negli anni... [image: image3.jpg]



oggi questi frutti sono come delle benedizioni. Ma non ho neanche smesso di seminare.
Ho solo scelto degli ambiti da privilegiare (anche questo frutto della mezza età!?): l'intercultura, l'educazione affettiva ed emotiva, la giustizia e la pace... 
In questi anni di cammino ho incontrato tante persone significative e tanti maestri, che mi hanno aiutata ad essere la donna che sono oggi. Ho respirato tanto da questi “maestri e maestre”, ho sbagliato solo quando ho cercato di imitarli, invece di lasciarmi solo ispirare trovando la mia strada.

Il Cipax è stato uno spazio “profetico” per me, più che una singola persona. Un crocevia di incontri, di persone, di intuizioni, di sapienze che mi hanno toccata, invasa, “educata”, facendomi esprimere quell'anelito di giustizia e pace che mi abita. Il Cipax è stato e rimane uno spazio di luce, di criticità, di contaminazione positiva. Mi ha aperto strade, me ne ha chiuse altre e questo mi ha fatto crescere. Il Cipax mi ha fatto anche piangere, di commozione e non solo...

Prima del Cipax, è stata l'Africa ad evangelizzarmi: un viaggio come volontaria di un ONG... è stato un battesimo verso una vita che non poteva più chiudere occhi e cuore davanti a chi muore di fame. Tanti mi hanno aiutata, al mio ritorno, a trasformare la rabbia, la frustrazione, il senso di colpa in energia vitale e creativa per capire e cambiare le cose.

Oggi raccolgo i frutti, lavorando al servizio di un Ordine missionario... sembra un cerchio che si chiude, un filo rosso che attraversa la mia esistenza. Un quotidiano, fragile e consapevole cammino di buen vivir... 
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DONNE E POESIA di Grazia Grillo

Più dell’azzurro - di M. Grazia Grillo
“a volte ti ruba il cielo
denso di colore,
ti inonda per salvarti,
colate di gioia.”

Femmine - di M. Grazia Grillo
Femmine
rocce
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Gambe d’argilla modellate da scogliere
smuovono terre.
Gonne rigonfie dal vento
sanno da qualche parte 
di donne che catturano perle,
abili,
audaci, 
cacciatrici di rive,
sorridono, si voltano
diventano mare
fondendo chiome e respiri.

Seres - di M. Grazia Grillo
Seres,
aparentemente rocas,
piernas de barro modeladas según los arrecifes,
solcan tierra,
infladas por el viento las sayas,
ellas saben,
en algún lugar hay mujeres,
que atrapan perlas, ábile , atrevida , cazadoras de la orilla,
sonrien, se voltean,
se hacen mar,
fundiendo respiros y melenas.

Soprattutto bambine - di M. Grazia Grillo
"Soprattutto bambine... 
loro due. 
Loro che si accompagnano . 
bambina e donna 
ora, davanti ad una tela bianca, incerte nel tremore delle dita 
ma certe della loro emozione. 
Comincia un tratto di sabbia, 
nascono immagini. 
Si svolge una storia di cielo, di terra, di rami che si tuffano e muoiono in stelle e 
di strisce d'acqua che si arrampicano in spirali di rami. 
La donna lascia la storia alla bambina, 
attente entrambe ai loro occhi,
la bambina l'afferra e, 
la rimanda a voce bassa,
per averne cura , 
perché è molto serio e giocoso custodire e passare il cuore.

Finchè ,
arriva un'altra bambina che dice:
"Vuoi disegnare una storia anche con me?" 
E così un'altra e forse un'altra..."

Maria Grazia Grillo   grigra_gg@libero.it

Sono M. Grazia Grillo, educatrice interculturale, collaboratrice del CEM (Centro Educazione alla Mondialità) per il quale ho scritto “Noi visti dagli altri, esercizi di decentramento narrativo” nel 1998, e in collaborazione con Antonio Nanni, ho curato uno dei volumi “Uomini planetari” della EMI, il volume dedicato alle Americhe, il mio lavoro principale è quello di insegnante di spagnolo presso una scuola media e nei corsi per adulti all’ENEA, alla Casaccia di Roma.
Sono amica, estimatrice e “compagna di cammino” del Cipax. 
Come sono arrivata a conoscere il Cipax con precisione non ricordo, ricordo il periodo però, tra il ’96 e il ‘98, attraverso Roberto Tecchio e Stefania Lepore, ad una marcia per la pace ad Assisi. Se io penso al Cipax mi vengono in mente le famiglie, quella d’origine, che non si sceglie, si ha, e si vive con conflitto,..a volte si cresce dentro, molte altre no...e un’altra," nucleo fondamentale di relazioni significative sociali"…che io ho scelto, quella in cui cerco e offro confronto, scambio e sostegno, in una relazione affettuosa. E trovo alimento, alimento da adulta, alimento di sapere e alimento di più visioni, di più sguardi di costruzione di pace del vivere.
Per questa ragione come componente della “famiglia”, ho scelto di mandare al Cipax tre poesie, che contribuiscono a definirmi ancora di più (due sono pubblicate in antologie di concorsi letterari).
La poesia anche è una via di pace. Lì ci sono io e altri esseri viventi, il sentire di travalicare confini. Dove, posso esprimere il desiderio e l’empatia con la natura.

Un mio amico mi ha dato una mano sintetizzando bene, con le sue parole cos’è che io sono nella poesia.
“La descrizione degli elementi e dei luoghi che marcano ogni nostro passo sulla Terra assume una valenza quasi fisica, molto passionale, talvolta violenta.., e questo grazie alla notevole forza evocativa delle parole scelte...
“Seres” viaggia lontano, si confronta con il vento, con il mare, con le scogliere, è quella la sfida, in quelle “gonne rigonfie” c’è tutto il coraggio di un sentire puro ed incontaminato, ... Corpo di donna che vuole fondersi con la Natura senza perdere con questo la capacità di un sorriso, la delicatezza di uno sguardo.
Femmine che non si nascondono, che non hanno paura, che sono “cacciatrici di rive” che diventano portatrici del nuovo con la semplicità, la sensualità..lo scompiglio. La natura di questi “esseri” così audaci, di queste “donne che catturano perle”, svela la sfera più intima di M.Grazia, che non si accontenta della sua delicatezza, che aggiunge vigore al suo sorriso.”
(Giancarlo)
DONNE E POESIA 
L'otto marzo cantastorie – 

di Elena Ribet  elena.ribet@gmail.com
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a Teresa Mattei

Teresa inventò la mimosa
con uno stratagemma fiorito di idee.
Leggenda cinese, si disse,
ma di sangue italiano
di madre costituente.
Servono i fiori per non recidere i nomi
in una corolla di memoria
senza indugiare d'inverno,
una fermezza di opera d'arte.
Custode del tempo,

ogni giorno l'otto marzo cantastorie.

---------------------------
I nomi erano intrisi di nebbia

Mary Shelley

diafani apparivano nell’intreccio dei rami.

Quanto ancora ci perderemo

in questo profilo di carne stupefatta?

Tempi perduti e rubati sul bordo della realtà

crescevano ad anelli anno dopo anno

come alberi secolari protesi gemmati di assenze

ma verde ancora come la foresta della sua fronda.

In nome di tutte le streghe si compie

Malwida von Meysenbug

la guarigione dall’assenza.

Oh musa,

Dee tutte e le sacre essenze

della ultrastoria,

Oh Artemisia, Isabella,

soccorse in questa malasorte

Oh Marta profetessa dell’alloro

sognatrice dell’allora che era e non è più,

Rosa Bathurst...

Donne, dee e tutte voi tarante,

venite oblate e sante

al ballo sacro dell’abbondanza.

Venite al giro di danza

alla musica delle fate intelligenti

porgete le mani al tempo astorico

mai più assoggettate

al senso unico della non-essenza

agli stupri quotidiani,

archetipo stereotìpo dei dolori.

Belinda Lee,

i nomi in vita, nomi della morte.

Elsbeth Wegener Passarge.

I nomi delle restituite matrilineari genealogie.

Il ventre della terra è ventre-cultura,

parola logos femminile.

E fu notte. Poi fu mattino.

Un altro giorno di assenze e distruzioni.

E fu notte. E fu mattino.

Un'altra vita che non era la mia.

Soffiò la vita e fu polvere,

le foglie si accartocciarono

in un autunno recidivo.

E fu un altro buio, quello delle radici.

Il muschio crepitò nella luce

meridiana invernale

la terra trasudando il gelo,

umori brinati sulle piantine di viole.

Le fronde precipitarono

sulla fronte del cielo annuvolato

i rami imbozzolati nel

verdearancio del mandarancio.

I cipressi a volare giù

antigravitazionali.

E il mondo si rovesciava, si rovesciava nel ventre

germogliava morte e da essa desiderio.

Il desiderio fu clorofilla.

Fu notte. E fu mattino.

La pietra divenne cenere

la cenere polvere da sparo.

Gli spari furono sopra le mura

strati di foglie d'alloro allora,

nel mai, per sempre.

Presero forma di sogni con i loro visi precisi e gli occhi.

Memoria di marmo il primo desiderio

melodia di assenza fu l'ultimo.

Erano parole e nomi dell'uomo e della donna.

-----------------

Sempreverde Teresa
Sempreverde l'Amore
Sempreverde la Vita, la Morte Sempreverde
le Dee Sempreverdi e gli dei
e gli occhi dei buchi neri
i cervelli che pensano, meno delle mani che fanno
e le mani che fanno,
meno di un convivio-non-di-solo-pane.

Elena Ribet 
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Poeta e giornalista, collabora con la storica rivista ND “noidonne”.
Sue interviste e letture sono andate in onda sulla RAI, Radio Alma (Bruxelles), Radio Popolare, Arcoiris TV, Donna TV e altre emittenti.
È socia fondatrice dell'Associazione culturale Le Mele-Grane e dal 2008 fa parte del comitato direttivo del Cipax.

PUBBLICAZIONI

“Diario dei quattro nomi” (raccolta poetica, Edizioni Joker, 2005).
“Queer, minority stress, linguaggi inclusivi - Dalle prospettive ‘insolite’ alla poesia, proposte per combattere le discriminazioni e gli stereotipi, per affermare i diritti umani e la libertà” insieme a Elizabeth Lewis e Pasquale Quaranta (saggio, Ed. il Paese delle Donne, 2008).
“Augusto Frassineti” (saggio, in Polimnia numero monografico sui Narratori poeti, aprile-dicembre 2008).
"Donne e agricoltura nel Lazio / ieri, oggi e domani" (AA.VV., Ed. Cooperativa Libera Stampa arl e Regione Lazio, 2009).

Suoi testi sono anche pubblicati nell’“Antologia della poesia erotica contemporanea" (ATìeditore, 2006); negli “Appunti sulla nuovissima poesia contemporanea” di Giorgio Linguaglossa (LietoColle); nel foglio “I Fiori del Male” a cura di Antonio Coppola; in altre antologie e testate.

Manifestazione delle Donne�Roma 13 febbraio 2011








